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Crea, Del Turco e Trentini 
sindacati e sinistra, fase nuova 

Scambio di opinioni tra segretari di Cgil, Cisl e Uil 
Attenzione, critiche, proposte, sollecitazioni, quesiti 

Da uno del nostri inviati 
FIRENZE — E' possibile, da oggi, 
aprire una nuova fase tra sinistra e 
sindacato. E* un po' 11 succo che rica­
viamo da un primo scambio di opi­
nioni con dirigenti di Cgil, Cisl e Uil, 
mentre Natta conclude la sua reta-
zlone. Non sono apprezzamenti ri­
tuali. Eraldo Crea, segretario gene­
rale aggiunto della Cisl, ad esempio, 
prende atto della 'sobrietà» con cui si 
è riflettuto sulle difficoltà del sinda­
cato. E' stato fatto un passo avanti, 
dice, rispetto al dibattito congres­
suale che sta alle spalle. •£ ' apparso 
chiaro che 1 problemi della democra* 
zia nelle organizzazioni del lavorato­
ri non possono essere separati dal 
problemi della strategia. Il viatico a 
Pizzlnato, da questo punto di vista, 
appare Incoraggiante». Ma ci sono 
anche le critiche. Crea trova uno 
squilibrio tra le analisi, nuove, e le 
proposte specifiche. E' vero che la 
destra In Europa appare più attenta 
a cogliere le novità e la sinistra regi­
stra un ritardo anche culturale. Ma 
che conseguenze trarre da questa 

firemessa? E' giusta la denuncia del-
a inadeguatezza della politica go­

vernativa, ma quale è la concreta al­
ternativa programmatica? 'Il rinvio 
ad una convenzione, programmati' 
ca, appunto, esprime una difficoltà 
reale, persistente, a chiarire l possi­
bili contenuti di trasformazione, le 
priorità necessarie». 

Però, aggiunge Ottaviano Del 
Turco (Cgil), •l'apertura di una di­
scussione su un programma della si­
nistra Italiana è un fatto Interessan­

te. Anche se bisognerebbe comincia-
re col rimuovere qualche àlsmoà In 
più, come àdeclsionlsmoà, àcesarl-
smoà, affiorati nella relazione di 
Natta». Li hai presi come un riferi­
mento a Craxi? 'Dico che esiste il 
problema di un rapporto tra Pel e Psl 
meno diplomatico, più rispettoso 
della storia e della esperienza degli 
Interlocutori che si vogliono coinvol­
gere. Ho trovato comunque nella re­
lazione una spinta a spostare In 
avanti le linee del confronto, con una 
grande attenzione a non turbare gli 
equilibri Interni al congresso». 

— Non senti più, come mi hai detto 
qualche giorno fa, il rischio di una 
«francesizzazione» del Pel? 
»Mi pare che Natta abbia allonta­

nato il pericolo di una chiusura bu­
rocratica e di un possibile esito fran­
cese del rapporto fra partito e sinda­
cato. Ricordo questo a coloro, pochi 
per la verità, che dopo il 14 febbraio 
'84 (giorno del decreto che varò il ta­
glio della scala mobile come perno 
della politica economica governati­
va, n.d.r.) pensarono ad una divisio­
ne irreversibile e irreparabile della 
Cgil». 

— A dire il vero le tentazioni sem­
bravano «Irresistibili» nel Psi, su 
questo punto. Ma torniamo al sin­
dacato di oggi... 
«Ho trovato le sottolineature di 

Natta assai misurate ed è un buon 
segno. In altri tempi ho ascoltato, 
nel confronti della Cgil, toni più pe­
dagogici. Importante II recupero 
dell'obiettivo dell'unità sindacale — 
offuscato nel recente passato — pro­

posto al militanti comunisti. Ho sen­
tito l'apprezzamento per 1 risultati 
del congresso Cgil e mi auguro che l 
dirigenti della Cgil possano dire la 
stessa cosa alla fine del congresso 
del Pel. MI ha molto colpito II pas­
saggio nel quale si afferma che 11 Pel 
fa àoggeltlvamenteà parte della sini­
stra europea. E' un avverbio da terza 
internazionale. La svolta ci sarà 
quando ti Pel si sentirà soggettiva­
mente parte della sinistra europea». 

'Avevamo avuto l'impressione — 
dice Pietro Larizza (Uil) — t/J una 
ostilità tra partito e sindacati. La re­
lazione ha corretto questa Impres­
sione negativa, riconoscendo auto­
nomia e unità alle Confederazioni». 
Ma anche Larizza ha le sue critiche: 
*Non ho sentito una valutazione sul­
le proposte che abbiamo consegnato 
ieri al governo, a cominciare da quel­
le sull'occupazione, e sulle quali in­
tendiamo aprire un confronto anche 
con I gruppi parlamentari, nell'am­
bito di quel disegno di trasformazio­
ne che la stessa relazione ha 
evocato». 

Anche Tonino Lettierl (Cgil, terza 
componente) è soddisfatto. «C'è un 
tono di grande apertura e disponibi­
lità al confronto — dice — ed è stato 
significativo II richiamo ricorrente 
alla strategia e alla cultura della si­
nistra europea. Ho trovato molto 
equilibrato il giudizio sulle questioni 
internazionali. Mi sembrano Invece 
Incerte e Indefinite le proposte e le 
scelte di merito per rendere evidente 
e credibile una proposta di alternati­
va di governo». E sul sindacato? 

'Natta ha smorzato l toni polemici 
sulla Cgil; si apre probabllmen te una 
nuova fase, più attenta al problemi 
di unità e autonomia del movimento 
sindacale». 

Tutto bene, dunque? 'E'stata rac­
colta — commenta Bruno Trentin 
(Cgil) — una correzione di giudizio 
che non riguarda solo 11 futuro, ma 
anche il passato. Mi pare che anche II 
superamento della crisi che 11 sinda­
cato registra nella sua vita democra­
tica (crisi che non è solo propria del 
sindacato) venga affidato ad un nuo­
vo rapporto tra progetto, piattafor­
ma rlvendìcatlva e capacità di rap­
presentare democraticamente la vo­
lontà del lavoratori associati nel sin­
dacato. Questo approccio, certo, con­
sente di costruire un confronto vera­
mente laico sul contenuti dell'azione 
sindacale e sulla loro attitudine a de­
terminare una democrazia sempre 
più ricca e partecipata: 

Natta ha parlato anche di rifonda­
zione del sindacato...«I7 fatto stesso 
che la relazione — dice Trentin — 
abbia raccolto come dato positivo un 
obiettivo che era stato per tanti anni 
considerato con avversione o preoc­
cupazione, quello appunto della rl-
fondazlone del sindacato, è un fatto 
di Indubbia novità». 

Sono 1 primi commenti. Ora la pa­
rola torna al dibattito congressuale. 
Ed è certo che questa questione, 
quella «sindacale» connessa ai temi 
più generali dell'occupazione, di un 
nuovo sviluppo, rimarrà in prima li­
nea. 

Bruno Ugolini 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — Il presidente 
della Confindustria, Luigi 
Lucchini, si alza dal suo po­
sto, In prima fila all'angolo 
nella tribuna tra gli ospiti, 
prima che Natta abbia ter­
minato la relazione. Ha l'a­
ria dispiaciuta. «Purtroppo 
ho la riunione del direttivo 
— spiega — ma oggi pome­
riggio me la leggerò attenta­
mente» — aggiunge mo­
strando la copia stampata 
della relazione che è stata di­
stribuita a tutti gli invitati 
—. «Mi riservo, quindi, di 
esprimere un giudizio più 
meditato alla fine. D'altra 
parte, sarà la conclusione 
dell'intero congresso a darne 
Il segno. Abbiamo già visto le 
Tesi e abbiamo notato che il 
dibattito su di esse ha avuto 
risultati diversi e spesso con­
fusi, a seconda del luogo e 
del livello della discussione». 

— Ma quale esito lei sì at­
tende dal congresso del Pei 
sulle questioni più impor-

Lucchini: «Opposizione 
come governo ombra» 

Il presidente della Confindustria tra gli invitati - Differenze 
profonde ma linguaggi più vicini - «Conta il programma» 

tonti? 
•Naturalmente ciò che più 

Interessa me, per il ruolo che 
ricopro, è l'economia, ma 
credo che questa sia anche 
una questione decisiva per 
l'intero Paese». 

— Ila visto quel che Natta 
dice sul rapporto tra Stato e 
mercato e sul profitto? 
•Senza dubbio l'antico spi­

rito anticapitalistico si è ot­
tenuto e oggi i comunisti ac­
cettano che occorre convive­
re con il capitalismo; non si 

può farne a meno In una so­
cietà moderna. Da queste 
premesse debbono seguire 
delle conseguenze pratiche 
nel prossimo futuro». 

— A quali fatti concreti si 
riferisce? 
«Ho visto con piacere che il 

Pei e il sindacato che gli è più 
vicino su certi argomenti 
parlano la nostra stessa lin­
gua, anche se le differenze 
sono poi profonde nelle pro­
poste e nelle singole scelte. 
Per esemplo, sulla ripresa 
dello sviluppo al fine di assi­
curare la piena occupazione. 

Anche noi Imprenditori vo­
gliamo lo sviluppo e lo consi­
deriamo una condizione in­
dispensabile dal punto di vi­
sta degli interessi del Paese. 
Senza una economia solida e 
sviluppata non c'è compiuta 
democrazia e piena indipen­
denza nazionale». 

— Natta ha osservato che si 
usano le stesse parole per 
dire cose diverse. Ma ha Iet­
to l'indagine Doxa pubbli­
cata dal «Corriere della Se­
ra»? La maggioranza degli 

intervistati ritiene che un 
coinvolgimento del Pei nel 
governo potrà garantire 
stabilita politica, più sana 
amministrazione e la stes­
sa situazione economica 
migliorerebe. Lei cosa ne 
pensa? 
•Guardi, io credo che mag­

gioranza e opposizione deb­
bono stare ognuna al suo po­
sto e coprire campi ben di­
stinti. Mi auguro, tuttavia, 
che l'opposizione si svolga 
sotto forma di governo om­
bra, come avviene in molti 
altri paesi avanzati. L'oppo­
sizione, cioè, deve fare il suo 
mestiere e criticare 11 gover­
no, ma anche apprezzare le 
cose che vengono fatte bene; 
e deve basare questo suo giu­
dizio sul programma che es­
sa stessa sarà riuscita a dar­
si. Se i comunisti saranno in 
grado di far ciò potranno es­
sere abilitati ad entrare nella 
"stanza dei bottoni", come la 
si chiamava una volta». 

Stefano Cingolani 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — Sul giornali ita­
liani di ieri non c'era solo la 
conferma di un interesse, 
tutto sommato ovvio, per 
l'appuntamento comunista 
di Firenze, ma anche la sco­
perta che il congresso «più 
atteso» è diventato, dopo un 
periodo di attenzioni più 
blande e qualche volta male­
vole, il centro di una mobili­
tazione politica ed editoriale 
della stampa. Alla tradizio­
nale raffica di editoriali si 
sono aggiunte infatti inizia­
tive, «speciali., inserti, son­
daggi di opinione. E' il caso, 
quest'ultimo, del 'Corriere 
della Sera». L'indagine rea­
lizzata con la «Doxa» ha sta­
bilito che 1150.8 per cento dei 
cittadini italiani vede con fa­
vore è l'ingresso del Pei in 
una coalizione di governo, 
mentre solo il 22,9 è contra­
rio; 11 56,6 ritiene che, una 
volta al governo, il Pel porte­
rebbe più ordine e stabilità 
contro un 16,5 di parere con­
trario; il 53% considera il Pei 
più slmile «al socialisti occi­
dentali che al comunisti 
orientali»; Il 42% degli Inter­
vistati crede che «I comunisti 
italiani si opporrebbero ad 
una condanna dell'Urss», di 
cui non si precisano però le 
circostanze, mentre il 40% 
afferma che questa condan­
na, se necessaria, ci sarebbe. 
II sondaggio viene presenta­
to con il titolo: «Comunisti 
nel governo? Fidarsi è bene, 
non fidarsi è meglio». 

Il 'Messaggero* dedica al 
17° Congreso un supplemen­
to di quattro pagine con 
schede storiche e analisi po­
litiche. La prima pagina del 
quotidiano romano, così co­

irne fanno anche 11 'Tempo* e 
Il «Giorno», celebra i successi 
della verifica pentapartita 
contrapponendola alla «tar­
taruga comunista», che 
•cammina» mentre la società 
«corre». L'editoriale di Pendi-
nelll conclude schiettamente 
che «gli stessi partiti della 
magioranza avrebbero biso­
gno di avere di fronte una 
opposizione di governo»: al­
trimenti alla lunga sarebbe 
come giocare a biliardo sen­
za sponde*. Insomma: «aiu­
tate» II governo. 

Sul tOlorno* è Pierre Car-
nltl a presentare un congres­
so che si ritrova «al piedi del 
muro», un muro che è costi­
tuito essenzialmente «da una 

I comunisti e i giornali 
Attese, auspici, prediche 
Il sondaggio del «Corriere della Sera» - Doxa: «Fidarsi o no?» 
L'«Avanti!» prende atto delle novità - La raffica degli editoriali 

persistente cultura centrali-
stica». 

L'editoriale dell'*Avanti!*, 
attribuito al presidente del 
Consiglio, prende atto di un 
•mutamento almeno di tono 
nei confronti del Psi». «Più di 
sette anni orsono» il Pei «ave­
va levato le Insegne di una 
rigida alternativa: o al go­
verno o all'opposizione. Il 
fatto che una simile rigidità 
possa ora essere considerata, 
nei fatti, temperata o in via 
di superamento contiene un 
elemento di novità politica». 

Galloni, sul 'Popolo*, vede 
nel dibattito comunista al­
l'apertura del congresso un 
•ondeggiamento» da cui 
«emergono posizioni con­
traddittorie». Al rifiuto netto 
della politica di solidarietà 
nazionale non corrisponde 
•una indicazione precisa in 
termini costruttivi della li­
nea alternativa». Il direttore 
del quotidiano de formula 
quindi l'augurio che il con­
gresso esprima la «consape­
volezza» che «un'alternativa 
veramente democratica non 
si costruisce se le maggiori 
forze dell'alternativa non 

giocano su un terreno comu­
ne, non solo perché accetta­
no le stesse regole del gioco, 
ma anche perché perseguo­
no — pur per strade e con 
propositi diversi — alcuni 
obiettivi fondamentali co­
muni di Interesse nazionale». 

Per Eugenio Scalfari la 
chiave del congresso sta nel 
•cambiamento di natura» e 
di «Identità» di questo parti­
to. La (diversità* fu «il pila­
stro al quale Berlinguer an­
corò la grande nave del par­
tito». A Firenze, secondo 11 

In breve 
L'affettuoso saluto 
a Camilla Ravera 
Fondatrice del partito è senatore a vita, Ca­
milla Ravera ha telegrafato al congresso poi­
ché «ragioni di salute e di età» le impediscono 
di spostarsi a Firenze. Il congresso ha ricam­
biato il caloroso messaggio di Camilla Rave­
ra con un lungo e affettuoso applauso che ha 
accompagnato le espressioni di saluto e au­
gurio formulate da Giuseppe Chiarente. Al­
tri messaggi hanno inviato Livio Paladin, 
presidente della Consulta; Vito Lattanzio, vi­
ce-presidente della Camera; il sen. Bonifacio, 
presidente della commissione affari costitu­
zionali; Fabio Semenza, vice-presidente del 
Consiglio regionale lombardo; Vittorio Bel­
trame, presidente della Regione Piemonte; 
Giorgio Benvenuto, segretario generale della 
Uil; Leoluca Orlando, sindaco di Palermo; 
Jacques Delors, presidente della commissio­
ne Cee; la Lega delle autonomie locali; Stefa­
no Wallner presidente della Confagricoltura; 
e ancora: 11 premio Nobel, Carlo Rubbla; An­
tonio Ghlrellt: Antonio Maccanlco, segreta­
rio generale al Quirinale; Severino Gazzello-
ni; Claudio Napoleoni, presidente della Sini­
stra Indipendente al Senato; Marisa Bellisa­
rio; Giorgio Sai vini e Francesco Calogero, del 
Dipartimento di Fisica all'Università di Ro­
ma; Maria Pia Fanfanl; l'on. Giancarla Co* 
drignanl; Vincenzo Long!, segretario genera* 

le della Camera; Adolfo Berla d'Argentine; 
Mario Compagnoni, presidente della com­
missione Agricoltura della Camera, le scrit­
tore Libero Bigiaretti; Salvatore Lauricella, 
presidente delPAssemblea regionale sicilia­
na; Nicola Di Cagno, presidente del Consiglio 
regionale della Puglia: Marco Ivaldo. Una 
lunga lettera (•l'Unità» la pubblicherà doma­
ni) Ha inviato il sen. Francesco De Martino. 

Confapi: poca 
attenzione per noi 
Secondo 11 presidente della Confapi, Glan-
nantonlo Vaccaro, nella relazione di Natta ci 
sarebbe stata una «grave disattenzione verso 
li mondo della piccola e media Impresa». 

Al Tg3 i primi 
commenti a Natta 
Trasmesso in bassa frequenza e In diretta 
nell'area del congresso, il primo confronto 
sulla relazione di Natta è stato organizzato 
dal Tg3. Natta aveva appena finito, quando 
la troupe del Tg3 ha messo a confronto Zan-
§heri e alcuni giornalisti: Alberto Ronchey, 

el «Corsera»; Gianni Rocca, vice-direttore di 
•Repubblica»; Romano Ledda, condirettore 
de «l'Unità»: Pasquale Nonno, direttore del 
•Mattino»; Cesare Viazzi, del Tg3. 

direttore di 'Repubblica», 
dovrebbe celebrarsi «la defi­
nitiva sepoltura di quanto 
resta della «diversità» oerlln-
gueriana e l'omologazione 
del Pei agli standard della 
democrazia industriale del­
l'Occidente». Scalfari si au­
gura che questa operazione, 
sulla quale tuttavia si di­
chiara alquanto scettico, si 
concluda preservando tutta­
via quella «diversità» del Pei 
che lo ha finora tenuto lon­
tano da quei «difetti all'ita­
liana» che hanno screditato 
•l'eterna e inamovibile mag­
gioranza». 

Quello che una «robusta 
claque», dal 'Corriere della 
Seraii a 'Repubblica*, chiede 
ai comunisti è, per Pintor, 
sul 'Manifesto», uno spoglia­
rello, «una danza dei sette ve­
li, alla fine della quale l'ana­
tomia di questa forza politi­
ca si scopra identica a quella 
socialdemocratica, sociali­
sta, democristiana, liberale, 
moderata, capitalistica, 
atlantica. Così che, essendo 
un doppione, se ne possa fare 
a meno». 

Per Piazzesi sulla 'Stani' 
pa*, invece, il gigante comu­
nista brancola e annaspa tra 
le due ipotesi di uno schiera­
mento alternativo di sini­
stra, a guida craxiana, e uno 
schieramento «costituente», 
a egemonia comunista, il che 
regalerebbe alla De altri die­
ci anni di vita. Scrive l'edito­
rialista della 'Stampa*: «Scil­
la e Cariddi; si anela al mare 
aperto ma per andar dove? 
E ciò che questo congresso 
dovrebbe farci capire. Ma 
non è detto che ci riesca». 

I commenti di Domenico 
Fisichella, sul 'Tempo*, e di 
Alberto Ronchey, sul 'Cor­
riere*, hanno in comune un 
elemento rivelatore, più pu­
dicamente elaborato nel se­
condo, clamorosamente 
esplicito nel primo. Una 
iomt-venture con 11 Psl per 
•'«alternativa di governo» 
non avrà mai II consenso 
sufficiente finché non cam-
bleranno le connotazioni del 
Pel e anche 1 rapporti di for­
za. «L'ostacolo all'alternanza 
è proporzionale alla presen­
za dei comunisti, almeno 
finché non se ne riduca la 
forza». Più semplicemente, 
per Fisichella, «un Partito 
comunista che persiste al 
trenta per cento è decisa­
mente eccessivo». 

Giancarlo Bosetti 

Un gruppo di delegati applaude in piedi: Natta ha appena concluso di pronunciare il suo discorso cho è durato più di 3 ore 

Zaikov, esponente del Pois, 
giudica il rapporto di Natta 

Il capo delegazione sovietico conferma le divergenze, ma evidenzia i punti d'intesa 
con il Pei - Un giudizio sulla decisione Usa di non effettuare il test H del Nevada 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — Lev Zaikov accetta di farsi intervistare dall'iUnità». Fin dalla sua prima uscita internazionale il nuovo numero tre 
dell'Unione Sovietica accetta con naturalezza il rapporto con i mass media. E lo fa assumendosi il delicato compito di fornire la prima 
reazione del Pcus alle impostazioni congressuali del Pei in campo internazionale. Alessandro Natta ha terminato da poco la lettura del 
suo rapporto e il commento di Zaikov è dunque a caldo anche se non improvvisato. E comunque è prudente: dice subito infatti che 
intende per ora sottolineare solo le convergenze. «La parte intemazionale, come del resto l'intero rapporto — dichiara quindi — contiene 
non poche idee e considerazioni 
interessanti, importanti per la 
causa della pace». «Secondo noi 
— precisa ulteriormente — le 
posizioni essenziali, di princi­
pio del Pei e del Pcus coincido­
no o sono molto vicine» per 
quanto riguarda la necessità 
evocata da Natta di «nuovi mo­
di di pensare che corrisponda­
no alle necessità dell'era nu­
cleare» e concidono o sono mol­
to vicine anche per quanto ri­
guarda il tipo di impegno poli­
tico «diretto a garantire un rea­
le disarmo, un ordine mondiale 
stabile basato sui principi della 
coesistenza e della competizio­
ne pacifica e della cooperazione 
reciprocamente vantaggiosa, 
così come per quanto riguarda i 
concreti passi da compiere in 
futuro in questa direzione*. 

«Il Pcus — aggiunge poi — è 
disposto all'ulteriore collabora­
zione con il Pei nella lotta per 
obiettivi comuni». E, interroga­
to sull'ispirazione europea del 
rapporto del segretario genera­
le del Pei, risponde infatti di­
cendo che «noi condividiamo le 
considerazioni sull'importanza 
della collaborazione più effica­
ce fra tutti i partiti e le forze di 
sinistra e in Europa nell'inte­
resse di tutti gli Stati del nostro 
continente». 

Continuando nell'elencazio­
ne dei punti di convergenza 
Zaikov manifesta accordo an­
che su! fatto che «il problema 
del disarmo non deve essere la­
sciato al rapporto bipolare fra 
Usa e Urss, sebbene siano gran­
di potenze nucleari». «E' un 
problema — dice con enfasi — 
che riguarda l'intera umanità. 
Ma fa anche un esempio con­
creto. dalla immediata valenza 
politica. Quello degli euromis­
sili. I Cruise e i Pershine 2, dice 
infatti, «sono stati installati con 
la motivazione che dovevano 
fronteggiare gli SS-20 sovietici. 
Adesso noi proponiamo la li­
quidazione di questa categoria 
di armi e su questo punto l'Eu­
ropa occidentale deve rispon­
dere. L'Unione Sovietica per 
parte sua appoggia tutte le idee 
che tendano alla liquidazione 
delle armi nucleari quale che 
sia la configurazione della coa­
lizione di forze politiche che la 
sostiene». 

Parla 
Pflimlin 

presidente 
dell'euro­

parlamento 
Pflimlin 

Invitando 11 presidente del Parlamento europeo a prendere 
la parola di fronte a voi, voi ponete in rilievo la grande impor­
tanza che attribuite all'unificazione dell'Europa ed al Parla­
mento europeo, organo democratico e propulsivo delle Co­
munità europee. 

Al di là dei diversi credi politici e delle divergenze Ideologi­
che, necessariamente insiti in una società pluralistica, l'idea­
le europeo è oggetto di un accordo notevole tra le forze politi­
che italiane. A Strasburgo, ed in tutti i nostri dibattiti sull'av­
venire dell'Europa comunitaria, un accordo di tal genere co­
stituisce uno degli elementi più preziosi di cui dispongono le 
istituzioni europee. Il rilancio dell'Unione europea deve mol­
to agli sforzi dell'Italia ed all'appoggio di cui essa ha potuto 
disporre da parte dei partiti politici. E* a Milano che, nel 
giugno 1985, sotto la presidenza del presidente del Consiglio 
italiano, è stata presa la decisione di riformare i trattati in 
vigore e se 1 risultati raggiunti a Lussemburgo sotto la forma 
dell'Atto unico europeo non sono all'altezza delle nostre spe­
ranze, dobbiamo riconoscere che un passo in avanti è stato 
fatto e che un processo di sviluppo è stato iniziato. 

Il Parlamento europeo, da parte sua, ha posto in rilievo la 
sua determinazione di proseguire ulteriormente sulla strada 
della riforma, nella direzione indicata nella nostra commis­
sione per gli affari istituzionali animata con infaticabile ar­
dore dal mio collega Altiero Spinelli. L'avvenire è per noi, ma 
soprattutto per 1 nostri figli, pieno di incertezze ma anche di 
speranze. Le ambizioni di cui dobbiamo nutrirci per l'Europa 
di domani devono essere all'altezza delle sfide a cui si deve 
far fronte: sfide di carattere economico, tecnologico, ma an­
che nel settore della sicurezza dell'Europa e del suo ruolo nel 
mondo al servizio della pace. 

Porterà ancora il mondo del XXI secolo l'impronta del­
l'Europa? E* questo l'interrogativo che si pone. La causa del­
l'Europa unita è strettamente interconnessa con quella della 
democrazia, del diritti dell'uomo e della solidarietà con le 
popolazioni sfavorite del Terzo mondo. La libertà, sempre 
minacciata, mal definitivamente conquistata, è il tesoro co­
mune degli europei. Spetta a noi darle delle fondamenta soli­
de costruendo l'Europa dei popoli. 

Viva l'Italia, viva PEuropa, viva l'unità dell'Europa nella 
libertà e per l'avvenire. 

Nessun accenno invece, nel­
l'elenco di Zaikov, al passaggio 
del rapporto di Natta che però 
direttamente riguarda i rap­
porti Pci-Pcus, quello in cui si 
sottolinea che «concepiamo in 
termini politici e non ideologici 
la nostra posizione nei confron­
ti dell'Urss». Lo sollecitiamo 
quindi ad una valutazione di 
questo approccio che in passato 
ha fatto registrare non solo dif­
ferenze, ma anche contrasti. 
«Mi sembra giusto», risponde. 
«Tutto comincia con la politica. 
E' dall'impostazione della linea 
politica che dipenderanno tutti 
gli altri rapporti: economici, 
statuali. Se ci sono convergenze 
politiche è più facile risolvere 
anche le altre questioni». 

Accordo ampio dunque sulle 
questioni della pace e della 
guerra, ma sul resto? Zaikov ri­
sponde che per ora ritiene più 
utile sottolineare le convergen­
ze anziché le divergenze. Ci so­
no infatti questioni — sottoli­
nea— sulle quali il Pei la pensa 
a modo suo e tra queste cita 
senza esitazioni l'Afghanistan. 

Un'ultima domanda sull'at­
tualità politica. Gli Stati Uniti 
hanno rinunciato ad effettuare 
l'annunciato test nucleare del­
l'otto aprile. Come valuta 
I'Urss questo fato? Mosca lo 
percepisce come un fatto casua­
le e provvisorio o come un se­
gnale politico? La risposta è 
prudente, ma coglie con indub­
bia chiarezza le possibilità insi­
te in quel gesto. «Certo — dice 
infatti Zaikov — è una decisio­
ne positiva se ha il significato 
che alcune personalità ameri­
cane gli attribuiscono. Se fosse 
invece legata al maltempo allo­
ra sarebbe una rinuncia p'owis 
oria e non servirebbe a nulla. 
Ma se è invece l'inizio di un 
mutamento nell'atteggiamento 
di Reagan, se è una risposta al­
l'iniziativa di Gorbaciov di con­
tinuare la moratoria e se non 
verranno fatte altre esplosioni 
allora la nostra moratoria con­
tinuerà all'infinito e avremo 
raggiunto l'obiettivo. Chi vivrà 
vedrà». 

Guido Bimbi 

La stampa francese guarda a Firenze 
Domande dell'editoriale di «Le Monde» 

Nostro servìzio 
PARIGI — Un editoriale — 
senza precedenti nella storia 
del quotidiano «Le Monde» — 
intitolato «Da un partito co­
munista all'altro», una Inte­
ra pagina di «Liberation», 
due colonne nel «Matin», tre 
colonne di apertura del noti­
ziario di politica estera sul 
•Figaro», tre colonne su 
•l'Humanité»: il 17° Congres­
so del Pei costituisce uno de­
gli avvenimenti centrali del­
l'attualità Internazionali per 
la maggior parte della stam­
pa parigina che sottolinea 
l'importanza dell'avveni­
mento non solo in rapporto 
alla società italiana e ai suoi 
problemi politici, economici 
e sociali ma anche In rappor­
to a tutta la sinistra europea. 

Non a caso, infatti, uno dei 
tratti caratteristici e origina­
li del Pei rilevati dai com­
mentatori francesi è la sua 
•vocazione» a far parte inte­
grante di questa sinistra eu­
ropea e ad assumere all'in­
terno di essa le proprie re­
sponsabilità. Il che, si nota, è 
un fatto ormai riconosciuto 
e provato dalla presenza uf­
ficiale, per la prima volta, di 
delegazioni che vanno dal 
Partito socialdemocratico 
tedesco al Partito laburista 
britannico che siederanno 
accanto a delegazioni di alto 
livello del Partito comunista 
dell'Unione sovietica e della 
Cina popolare. 

Per 11 •Matin», al fondo di 
tutto 11 dibatuto c'è un pro­
blema di identità: chi sono, 

cosa vogliono, dove vanno e 
con chi, oggi, i comunisti ita­
liani e con quale program­
ma. Perché e In che modo si 
può essere oggi comunisti 
senza ricadere nel dogmi. 
Quali 1 rapporti con I'Urss e 
con le forze socialiste e so­
cialdemocratiche europee. 

Lo stesso tema è al centro 
degli interrogativi che si po­
ne l'editorialista di «Le Mon­
de»: 11 quale tuttavia, come 
del resto Io provano tutti 1 ti­
toli del giornali sopra Indica­
ti, c'entra la propria rifles­
sione su un confronto non 
sempre appropriato tra Pel e 
Pcf, senza andare al fondo 
delle diversità economiche, 
sociali, culturali dei due pae­
si. 

Infine le prospettive, U 

problema della partecipazio­
ne al governo di un partito 
«di governo», che elettoral­
mente vale un elettore su tre 
a differenza di tutti gli altri, 
che cerca e deve trovare la 
gusta via per le necessarie 

asformazioni della società 
capitalistica rinunciando al­
le rotture rivoluzionarie sen­
za perdere la propria Identi­
tà, 1 propri valori, senza ri­
nunciare Insomma «alle pro­
prie radici storiche». 

Ecco come la stampa fran­
cese vede l'apertura del no­
stro 17° congresso: una posi­
zione che parte di un indub­
bio ed estremo interesse, al 
di là di paralleli non sempre 
disinteressati, per le vicende 
nostre e di tutta la sinistra 
europea. 

Augusto PancaMi 


